
alla superficie lavorata. I risu ltati economici appaiono, anche in tal caso, 
sconfortanti, specie sotto il profilo delle possibili prospettive di sviluppo 
agricolo: il p rodotto  netto  si m antiene infatti mediam ente sulle 500.000 
lire per un ità  lavorativa.

Si valuta che le aziende appartenenti ai prim i due tipi illustrati 
rappresentino oltre i 3/4 del num ero complessivo di aziende della p ro ­
vincia di Novara, e forse anche più, coprendo una superficie pari a 
circa i 2/5 di quella totale.

Per questo, è più che giustificata l’affermazione che i problem i della 
agricoltura novarese sono rappresen ta ti sop ra ttu tto  da quelli delle pic­
cole aziende, che vengono ad in teressare la gran parte  della popolazione 
rurale e sem i-rurale della provincia.

Sono problem i che richiedono, per m olti aspetti, una to tale r is tru t­
turazione dell’agricoltura : un  riordino fondiario ed una riorganizzazione 
delle aziende, in modo che queste ultim e, in dim ensioni sufficienti, con 
m anodopera e capitali di scorta, in com binazione adeguata alla superficie 
e agli ordinam enti colturali, possano raggiungere i migliori risu ltati 
p roduttiv i, e sop ra ttu tto  una p roduttiv ità  del lavoro confrontabile con 
quella dei settori extra-agricoli.

Le restan ti aziende appartengono sostanzialm ente a due tipi preva­
lenti. Il prim o è costitu ito  da u n ità  produttive di dim ensioni medie, va­
rian ti tra  i 5 e i 20 ettari. Come è stato  detto, per le zone di p ianura 
o di piano-colle, dove tali aziende risultano avere una certa  consistenza, 
esse spesso hanno p rodo tto  sforzi notevoli p er la m odernizzazione della 
loro s tru ttu ra , m a in genere tali sforzi sono stati gravem ente ostacolati 
dai lim iti territo ria li, ancora largam ente insufficienti per raggiungere un 
discreto livello di produttiv ità . Esse in fatti p resentano spesso una bassa 
p rodu ttiv ità  dei mezzi im piegati, m entre del tu tto  insoddisfacente ap­
pare il rapporto  tra  disponibilità di lavoro e superficie, anche se gli in­
vestim enti in capitale agrario  appaiono talo ra notevoli: si è valutato  
che il p rodo tto  netto  m ediam ente si aggiri in  tali casi sulle 700-800.000 
lire per un ità  lavorativa. Si tra tta  cioè di un  livello di scarsa com peti­
tiv ità con i setto ri extra-agricoli, per cui anche per questo tipo d azien­
da si im pone una ris tru ttu raz ione dell’agricoltura che tenda, attraverso  
l'estendersi dell'am piezza aziendale, a rip o rta re  le com binazioni dei fa t­
to ri p roduttiv i en tro  lim iti di razionalità.

Un altro  gruppo di aziende è costitu ito  da grandi u n ità  produttive, 
scarse num ericam ente, m a che in teressano una  buona p arte  della super­
ficie (pari a circa il 10% di quella to ta le), specie della zona di pianura: 
l’indirizzo p roduttivo  prevalente è quello risicolo-zootecnico. Per quanto
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